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1. Dalla scrittoio al torchio: criteri di raccolta, selezione ed edizione
delle lettere

Pubblicare un carteggio - erudito, letterario o privato - prima che 
la moderna filologia e l' ecdotica epistolare diffondessero in tale am; 
bito una maggior attenzione metodologica (1), si configurava corne 
un' operazione spesso viziata dall' arbitrarietà del curatore. Il quale, a 
ben vedere, era libero di porre mano alle lettere da stampare, ora con 
interventi vistosi (soppressione totale o parziale delle date, espunzio
ne dei termini ritenuti sconvenienti, pericolosi o poco eleganti, elimi

nazione occasionale o sistematica di nomi di persone - e personaggi 
- socialmente o politicamente compromettenti, omissione d'interi pa
ragrafi), ora con azioni editoriali solo in apparenza meno invasive,
quali l'adeguamento della lingua e dell'interpunzione al proprio gu-
sto personale o la rielaborazione d'intere porzioni di testo.

L'epistolario di Cesarotti ebbe la - prevedibile - sfortuna di su
bire tale trattamento di 'ripulitura' linguistico-contenutistica. In (mi
nima) parte per volontà dello stesso abate padovano, il quale, per 
accontentare alcuni dei suoi corrispondenti - soprattutto femmini
li, corne la contessa udinese Lavinia Florio Dragoni -, promise 
di sfrondare le missive da quanto poteva turbare il «delicato ri-

('') La suddivisione in due paragrafi definisce le parti dei rispertivi autori: § 1 di 
Michela Fantato, § 2 di Claudio Chiancone. 

. (1) Entrambe le discipline, pur non avendo mai dettato espliciti precerti meto
dologici, hanno pero contribuito a diffondere nell' ambito dell' edizione dei carteggi 
una più avvertita sensibilità filologica. Per le modalità di trascrizione e i criteri di 
edizione ( oggi per lo più conservativi) si vedano almeno: La correspondance. II. I: édi
tion des correspondances. Correspondance et politique. Correspondance et création lit
téraire. Correspondance et vie littéraire. Aix-en-Provence, Université de Provence; 
1985; Epistolari e carteggi del Settecento. Edizioni e ricerche in corso, a c. di A. Po
stigliola, Roma 1985; Metodologia ecdotica dei carteggi. Atti del Convegno Interna
zionale di Studi (Roma, 23-25 ottobre 1980), a c. di E. D'Auria, Firenze, Le Mon
nier, 1989; qualche ammodernamento consentono invece le Norme per l'edizione del 
carteggio muratoriano, a c. di F. Marri, Modena, Aedes Muratoriana; 1989.
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guardo» (2) muliebre o (supponiamo, perché Cesarotti non formula 
in tal senso esplicite dichiarazioni) urtare l'amor proprio di suscet
tibili colleghi. E in· (massima) parte per volontà dell' allievo bassa
nese Giuseppe Barbieri, al quale il· maestro morendo aveva lasciato 
i propri manoscritti, lettere comprese, con l'intento di fargli pro
seguire l' edizione complessiva delle proprie opere già avviata nel 
1800 (3). Il progetto di dare alle stampe tutta la produzione lette
raria e·traduttoria di Cesarotti era dunque cominciato quando l'a
bate era ancora in vita e poteva seguire personalmente l'allestimen
to dei volumi. La raccolta del materiale epistolare ( ottenuto chie
dendone ai corrispondenti. la temporanea restituzione) e il preven
tivo vaglio cesarottiano delle missive da includersi nella silloge sono 
attestati già nel 1802, sebbene il piano editoriale concordato con l'e
ditore Giovanni Rosini destinasse l' epistolario • agli ultimi volumi 
(XXXV-XL, tomi I-YI), rendendo procrastinabile tale atto selettivo. 
Di fatto, il faticoso procedere dei lavori di edizione e l' altrettanto 
faticosa collaborazione con lo «speculatore di Pisa» (corne Cesarot
ti aveva eloquentemente ribattezzato il Rosini quando, tra il 1802 e 
il 1803, i loro rapporti s'erano interrotti) (4) indussero l'àbate a se
guire soltanto i volumi in corso di stampa, rinviando momentanea
mente l' allestimento della silloge epistolare: una soluzione che da 
temporanea si trasformà in definitiva (e ineluti:abile) quando nel no
vembre del 1808 Cesarotti niorl, lasciando, s'è detto, «i suoi mano
scritti e la cura di soprassiedere all' edizione di Pisa» al discepolo 

• Barbieri. Il quale, a onor del verd, non perse tempo, e poche setti
mane dopo la scomparsa del maestro s' adoperà affinché il pubbli
co fosse ràssicurato circa la prosecuzione della stampa e, nel con
tempo, venisse invitato a fargli • pervenire a Padova «opuscoletti o
lettere o altro dell'illustre defunto... onde nel corso della edizione
possano aver luogo secondo che le materie richiederanno» (5).

(2) Lettera a Lavinia Florio Dragoni: M. CllsARorn, Epistolario, in ID., Opere,
voll. XXXV-XL (tomi I-VI), Firenze, Molini-Landi, 1811; Pisa, Capurro, 1813 (d'o
ra in poi citato corne Epistolario, seguito dal numero del tomo, della lettera ed even
tualmente della pagina dà cui si trae la citazione), IV; LV, p. 135. La missiva (data
ta Padova 5 aprile 1805) si trova all'Archivio di Stato di Udine, Fonda Caimo-Dra
goni, busta Cesarotti, lett. 4. 

(3) M. CESAROTil, Opere, 40 voll., voll. I-XI, Pisa, Tipografia della Società Let
teraria, 1800-1802; voll. XII-XXXVII, Firenze, Molini-Landi, 1803-1811; voll. XXX
VIII-XL, Pisa, Capurro, 1813. 

( 4) Lettera a Francesco Rizzo Patarol, 10 aprile 1802 ( «P arleremo allora di case,
di persane, di libri ... ». Lettere di Melchiorre Cesarotti a Francesco Rizzo Patarol, a cura 
di M. Fantato, Venezia, Istituto Veneto di Lettere, Scienze ed Arti, 2006, lettera 19). 

(5) Lettera di Barbieri a Rosini, 28 novembre· 1808, conservata presso l' Archivio
di Stato di. Milano, Cart. Ros_ini, b. 5; In tale lettera Barbieri aveva infatti. chiesto ai
l' editore pisano di pubblicare un manifesto che rendesse esplicite le proprie inten
zioni circa l'utilizzo degli autografi cesarottiani ereditati e invitasse il pubblico a far
gli perveliire ogni documento (cesarottiano, s'intende) utile all'edizione. 










